
! Il violinista 2.0. A ventidue
anni, Gennaro Cardaropoli è
il talento emergente di una
tradizione che si rinnova: tec-
nicasolidaesquisita sensibili-

tà musicale gli vengono dalla
scuola violinisticaitaliana; in-
traprendenzaed eclettismori-
flettono il tempo in perenne
movimento in cui viviamo.

Oggi, lunedì, alle 21, nella
basilica di Santa Maria delle
Grazie, nell’omonima via in
città, Cardaropoli suona per
la prima volta con l’orchestra
BazziniConsortdirettadal co-
etaneo Aram Khacheh, in un
programma che lo vedrà im-

pegnato sia con una Fantasia
su temi verdiani di Antonio
Bazzini - in cui si dimostra la
capacità dell’autore brescia-
no di unire, nel segno del vir-
tuosismoviolinistico, belcan-
to italiano e densità formale
nordeuropea - sia in un iconi-
co capolavoro del Romantici-
smo musicale, il Concerto op.
64 di Felix Men-
delssohn.

«Sicuramente
uno dei tratti più
significativi del
concerto di Men-
delssohn è la
mancanza di
un’introduzione, il violino si
rivolge direttamente al pub-
blicoconunintensoSolo,sen-
za le consuete mediazioni or-
chestrali» racconta Cardaro-
poli:«Nellamia interpretazio-

ne cercherò di mettere in evi-
denzalacomplessa personali-
tà dell’autore, sospesa tra dol-
cezza e malinconia».

Sia lei sia l’orchestra, osser-
viamo, rappresentate una
nuovagenerazionedi musici-
sti. Ma cosa significa per un
giovane oggi suonare musica
classica?«Penso - spiegailvio-
linista salernitano - sia un
onore per un giovane suona-
re i classici; di certo non è co-
sa semplice, si trova in mezzo
tra il complicato e il perfetto.
Sono convinto che si debba
seguirelatradizionenellamu-
sica classica, ma che la si deb-
bacomunicareinmanieradif-
ferente. Oggi la comunicazio-
ne è sempre più importante,
saper parlare, comportarsi e
interagire sonoqualità fonda-
mentaliperriuscireatrasmet-
terecol linguaggio del presen-
te l’eternità dell’arte».

C’è un modello violinistico
al quale si ispira? «Su tutti per
mesicuramenteDavidOjstra-
ch, per la sua precisione infal-
libile, la purezza del suono e
la sua professionalità. Sono
moltolegato a lui: la prima re-
gistrazione che ho sentito è
stata la sua mentre suonava
Cajkovskij, che tra l’altro è il
mio compositore preferito».

Prossimi impegni? «Dome-
nica 24 aprile tornerò a Bre-
scia con il mio pianista Alber-
to Ferro. Suonerò poi - antici-
pa Cardaropoli - a Piacenza,
Stoccarda, Cremona, Siena,
Trento e Salerno. Sto inoltre
lavorando ad un progetto di-
scograficocon laWarner Clas-
sics e sono impegnato nella
pubblicazione con Edizione
Sinfonica della "Romanza" e
"Moto perpetuo" composti
da me».

Chiusura con Beethoven. Il
programma del concerto di
questa sera si chiuderà inve-

ce con la Quinta
SinfoniadiBeetho-
ven, apoteosi dello
slancio eroico del
Titano,che all’om-
bradell’ineluttabi-
le richiamo del de-
stino, racchiuso

nell’indimenticabile incipit,
nasconde un brulicare di
idee, passioni,slanci che dise-
gnanoi confini di una profon-
da, luminosa umanità.

L’ingresso è libero. //

BRESCIA. Dolci e pugnaci, umili
e affamati di vita.

I bresciani Paolo Gorini (pia-
noforte) e Marco Danesi (clari-
netto),ilDuoEbano,ascoltative-
nerdì al Ridotto del Grande - un
attesoritornoaItacadopounlu-
stro trascorso all’estero - sono
due giovani musicisti atipici:
non si concedono intemperan-
ze, frenano gli eccessi; vigilano,
misurano, controllano. Ragazzi
giàmaturi,equilibratieconsape-
voli. Hanno trovato una gamma

amplissima di sonorità velluta-
te,morbide,subacquee,unflori-
legio di delicatezze e pianissimi,
quando ti aspetteresti sfoghi so-
vracutieondatedisuono.Asciu-
gano, attutiscono, liquefanno,
compattano. Eppure capaci di
passare dalle mezze tinte alla
sfacciataggine (sfiorata) in po-
che battute. Coesione di pensie-
ro dentro a una grande libertà
del dettaglio. Affiatamento ma-
gnifico (basterebbero le chiusu-
readimostrarlo),unacostanteri-
cerca del suono giusto, appro-
priato all’autore e al contesto.

IlsecondotempodellaSonata
diCoplandèun’esalazionedella
terra scura, nebbioso, furtivo,
denso di colori autunnali tra il li-
vidoe il rossastro, come le cami-
cie scarlatte indossate dal duo.
NellaSonatadiBrahmsc’èlapie-
na evidenza degli snodi armoni-

ci (lo sguardo da compositore di
Gorini...),emozionantislarghidi-
namici, un’Op. 120 mai così
scherzosa, lieve e danzante. Nei
pezzi solistici di Stravinsky («Les
cinq doigts» e «Trois pièces») il
pianoèilluminatoda piccoli led,
mentreilclarinettoentradalfon-
do percorrendo lento la sala; poi
si affaccia dalla loggia superiore;
infine,sbucadadietrounacolon-
na. Bernstein elastico, scattante,
sensuale, jazzato, piccante.
L’amicoMauro(Montalbetti)sie-

deinprimafila, lamammaLuisa
(Gorini) indecima.UmbertoFa-
vrettolifulminaconmiradacec-
chino in un perentorio scatto
frontale e scelte foto laterali.

Ridotto gremito, molti adole-
scenti e quasi-trentenni tra il
pubblico, successo che cresce,
applausiprolungati.Unbis:«Vo-
calise»di Ravel, gemmato, arbo-
rescente,profumatissimo,«fiore
donato a tutte le donne presen-
ti». //

ENRICO RAGGI

PRIMA VISIONENel concerto
di stasera anche
una fantasia su
temi verdiani
proprio di Bazzini

«Trasmettere con
il linguaggio di oggi
l’eternità dell’arte»

L’emergente. Il 22enne Gennaro Cardaropoli, talento del violino // PH. UMBERTO FAVRETTO NEWREPORTER

Classica

Andrea Faini

Gennaro Cardaropoli,
giovane violinista tra i più
apprezzati, è alle Grazie
con il Bazzini Consort

A
cine-ascendenza di «Sofia» - suo primo lungofiction,
a Cannes 2018 premio per la sceneggiatura in «Un
Certain Regard» - la marocchina, ormai newyorkese,
Meryem Benm’Barek ammette che sia il cinema

dell’iraniano Asghar Farhadi. Con narrativo respiro semplice
e scorrevole, in un privato sotto tradizionale cappa di islamico
maschilismo, rammemora quell’onestà di sguardo che di
ogni personaggio rivela grigliate «verità». Con «Sofia» (oggi in
anteprima a Brescia al Nuovo Eden, presente la regista, poi in
programmazione dal 22) ne prende spunto da una
gravidanza fuori norma, in un Marocco dove è penalmente
perseguibile avere un figlio senza essere sposati.

A Casablanca, durante un sereno pranzo d’affari, Sofia,
nubile quasi ventenne, accusa crampi, di nascosto dai
genitori la visita la cugina Lena, studentessa di Medicina, che
fingendo di andare in farmacia la porta all’ospedale per il
parto. Con la nascita di una femminuccia cominciano
affannate peripezie, ricerca di chi sia il padre, un Omar
operaio tristanzuolo, informare della nipotina i reciproci
nonni, studiarne assieme complicità di sotterfugi e raggiri, in
qualche ammiccante modo coinvolgere un medico, un
funzionario, un commissario, inventarsi magari religioso
coniugio in un fantomatico passato, al più presto apprestare
pubbliche nozze di rituale sontuosità. Ma Benm’Barek non si
limita a tenere piano narrativo sul convulso viavai dei
passaggi, anzi vi striscia con quasi meccanica rapidità
d’incastro, e scava più affondo nei dilemmi morali e schemi
sociali. Per la legale ricucitura finisce con caustico risvolto a
riportare i personaggi, ciascuno secondo propria
convenienza, nel reticolo di rancori, finzioni, bugie.

«Sofia» (oggi in anteprima, poi dal 22)

TRA DILEMMI MORALI
E SCHEMI SOCIALI

AlbertoPesce

Titolo. Sofia
Regista.Meryem Benm’Barek
Attori.Maha Alemi, Lubna Azabal,
Sarah Perles

C
onsiderati i rapporti tiepidi con la Francia, chissà
se un nuovo episodio di Asterix verrà accolto con
il sorriso sulle labbra. O se la visione alternativa e
immaginaria di cui è latore (i Galli che tengono

perennemente in scacco i Romani) sarà invece guardata
con fastidio. Nell’attesa dei risultati al botteghino nazionale,
va segnalato che nei Paesi dove è uscito in precedenza,
«Asterix e il segreto della pozione magica» (decimo tassello
cartoon della saga tratta dai fumetti di Goscinny e Uderzo)
non ha sfondato, nonostante la indubbia qualità della
computer grafica e una narrazione brillante.

La storia prende le mosse dalla défaillance del druido
Panoramix, l’unico depositario del segreto alla base della
pozione che garantisce forza sovrumana agli abitanti di un
piccolo villaggio nel cuore della Gallia. Preoccupati dal
declino del saggio, i concittadini pensano di affiancargli un
allievo; ma la selezione del candidato si rivela assai ardua.
Così, mentre la vita scorre uguale a sempre (e i Romani
rosicano a distanza di sicurezza per paura della reazione di
Asterix e compagnia), si assiste alle trame sotterranee
messe in atto dal maligno Rancorix.

Il film reitera stile e certezze accumulate negli anni,
rinnovando il parco delle gag con esito piacevole: il
divertimento è assicurato, e non solo per i bambini.

Christian Clavier, che ha interpretato Asterix nei live
action, e che in questi giorni spopola sui nostri schermi da
genitore di «Non sposate le mie figlie 2», presta per la prima
volta la sua carismatica voce al protagonista animato: un
motivo in più per cercare la versione originale.

«Asterix e il segreto della pozione magica»

DIVERTIMENTO
ANCORA ASSICURATO

EnricoDanesi

Titolo.Asterix e il segreto della po-
zione magica
Regista. Louis Clichy, Alexandre
Astier
Genere. Animazione

Duo Ebano, coesione
di pensiero nella
libertà di dettaglio

DuoEbano.Paolo Gorini e Marco Danesi nel Ridotto // FAVRETTO NEWREPORTER

Il concerto

Applausi prolungati
nel Ridotto del Grande
per il pianista Gorini e
il clarinettista Danesi
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